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-1 • IL PROBLEMA. 
Provo un tremendo sentimento di impotenza di fronte ad 

un dibattito come quello sul pentiti. Avverto, nel discorsi di 
molti, lo sforzo di conciliare il rispetto per l'uomo che ha 
sbagliato con le esigenze di una società che deve comunque 
difendersi. 

Mi chiedo se le difficoltà di conseguire lo scopo non dipen­
dano, almeno in parte, dalla Inadeguatezza degli strumenti 
oggi disponibili o se si ha a che fare, qui, con un limite pro­
prio dell'uomo e dell'organizzazione sociale: nel senso della 
osservazione di Freud a proposito della subordinazione ine­
vitabile nel momento del contrasto degli interessi del singolo 
a quelli del gruppo. 

Ritorno, senza aver risolto un dubbio di fondo, a conside­
razioni probabilmente troppo semplici che potrebbero essere 
utili, tuttavia, ad eliminare alcuni equivoci. 

&• POLITICI E COMUNI. 
È giusto, Intanto, parlare di •pentiti» come se si trattasse di 

una categoria speciale di detenuti? 
Da che mondo è mondo, certo, gli apparati giudiziari e di 

polizia non hanno potuto evitare di rispondere con qualche 
aiuto concreto al «pentiti» che 11 alutavano a far luce sulle 
attività di gruppi organizzati di delinquenza o di sovversione, 
discriminando colui il quale, avendo agito da solo, non è In 
grado di alutare le indagini di nessuno. 

Ciò è Importante dal punto di vista pratico, tuttavia, ove si 
riconosca alla giustizia solo il compito di proteggere la comu­
nità dal delitti e dalle loro conseguenze. Lo è un po' meno, 
però, dal punto di vista etico, ove si ammetta che lo scopo 
principale dell'azione giudiziaria sia quello di riabilitare co­
lui che ha sbagliato: prendiamo pure spunto, dunque, dell 
dissociato o, per altre ragioni, dal tossicodipendente per In­
tervenire su quello che accade nelle carceri in genere. Ma non 
dimentichiamo la necessità di utilizzare lo stesso tipo di ra­
gionamento nel momento In cui ci troveremo di fronte a 
quello che oggi la stampa presenta come il mostro che uccide 
le coppie. 

+J* PENTIRSI DI CHE? 
Una seconda considerazione sul concetto di pentimento. 

Per dire che ci si può pentire di un atto ma non dell'idea cui 
ci si era ispirati per commetterlo. Possono essere considerati 
del pentiti, tuttavia, coloro che pensano di avere sbagliato 
tattica restando convinti del valore strategico di un'opera­
zione percepita e proposta come rivoluzionaria? Il quesito si 
presta, certo, a molte precisazioni. Quello che io vorrò dire 
qui, tuttavia, è che a mio avviso il pentimento ha un senso se 
riguarda 11 metodo che si è seguito, non l'idea da cui ci si è 
mossi. Purché sia chiaro, però, che criticare il metodo usato 
In precedenza significa accettarne un altro fondato sul prin­
cipio per cui le proprie idee non possono essere imposte con la 
violenza o di cui 11 giudizio e la sentenza sono parte integran­
te. Sta nella accettazione piena della condanna il paradosso 
del pentimento che si trasforma, altrimenti, in tentativo di 
ottenere clemenza. Rilancio In avanti di una soggettività che 
deve avere orgoglio di se stessa, il cambiamento che avviene 
a livello della persona non dovrebbe essere sollecitato da 
promesse di nessun tipo. 

^ * UNA DIFFICOLTÀ AGGIUNTIVA. 
Osservato da questo punto di vista il problema della san­

zione perde, forse, una parte della sua drammaticità. Interes­
sarsi del percorsi individuali significa però offrire occasioni, 
non soluzioni e la difficoltà maggiore, su questa strada, è 
quella di chi pensa di poter programmare, all'interno di un 
Individuo, sviluppi ed esiti di un intervento che nasce fuori di 
lui. 

Qualsiasi studioso, anche moderno, della psicologia indivi­
duale, vede ribadita ogni giorno dall'esperienza, l'impossibi­
lità di sapere prima 11 modo in cui un sistema complesso come 
quello dell'essere umano reagirà ad un certo stimolo o ad una 
certa situazione. Con l'eccezione parziale dei grandi fatti (un 
lutto determina una sequenza relativamente ordinata di 
eventi psicologici) e delle grandi patologie (una persona mol­
to regredita dispone di un numero ridotto di comportamen­
ti); il problema della non prevedibilità dei comportamenti è 
chiarissimo, per esemplo, ad un uomo come Freud: la psica­
nalisi, egli afferma, ci aluta a ricostruire ciò che è già accadu­
to, non a capire quello che accadrà. Una conoscenza appro­
fondita della persona che abbiamo in trattamento può aiu­
tarci a fare delle Ipotesi su ciò che farà o non farà, ma sarebbe 
assai sciocco pensare di avere in mano qualcosa di più che 
delle Ipotesi. 

Difficoltà di questo tipo non risparmiano certo il giudice 
né il legislatore, che pensano di dover intervenire con le loro 

Come è possibile 
«rieducare » una persona rispettando la sua libertà 

di pensiero? È qui (più ancora forse che in nuove leggi) il banco 
di prova per l'uscita dall'emergenza ed il recupero di migliaia di giovani 

Pena e pentimento 

San Pietro 
non è mai 

stato a Roma? 
ROMA — Piccate, ma distac­
cate le reazioni della Curia ro­
mana alle ipotesi contenute in 
un volume scritto da un giudi­
ce inglese che ha voluto man­
tenere l'anonimato firmando­
si con uno pscudonismo, Peter 
Westcott, secondo la quale 
San Pietro non e mal stato a 
Roma, né tanto meno vi è sta­
to martirizzato. Il libro, dal ti­
tolo «Cos'è mai accaduto al 
grande pescatore?», sostiene 
infatti che la tradizione secon­
do cui San Pietro sarebbe stato 
il primo vescovo di Roma, 6 

stata imposta dagli eretici 
cbioniti. Secondo Peter We­
stcott inoltre, né San Pietro, 
né San Paolo, possono essere 
stati martirizzati da Nerone, 
nel G7, dal momento che in 
quel periodo l'imperatore era 
in Grecia. Per il giudice ingle­
se, infine, esistono le prove 
che in quel periodo San Pietro 
non era a Iloma ma nella re­
gione corrispondente all'at­
tuale Iraq e che mori tranquil­
lamente di vecchiaia. 

«L'argomento non è cerio 
del più nuovi — ha detto il ge­
suita padre Ferrati che ha par­
tecipato agli scavi in San Pie­
tro — sono anni che gli storici 
si combattono a colpi di volu­
mi a sostegno dell'una o del­
l'altra tesi.li coloro che metto­
no in dubbio la presenza di 
San Pietro a Roma sono quasi 
sempre protestanti pervicaci 
che seguono le tracce di ar­
cheologi e studiosi tedeschi*. 
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sccUenel percorso individuale delle persone in difficoltà di 
cui sono chiamati ad occuparsi. 

*J» RIEDUCAZIONE E DEMOCRAZIA. 
All'inizio degli anni 20, in Russia, il dibattito sulla giustizia 

penale spostò l'interesse del legislatore dalla considerazione 
del fatto allo studio della organizzazione personale di chi lo 
aveva commesso. Per deviazioni successive lo stalinismo fece 
coincidere studio dell'organizzazione personale e verifica 
delle scelte ideologiche: era partendo dal principio per cui 
quel sistema socialista era il migliore che si arrivava a defini­
re pazzo, venduto e perverso quello che aveva il coraggio di 
metterlo In discussione o di realizzarlo In un altro modo. E va 
ricordato, però, che l'idea stessa della rieducazione ha trova­
to forza proprio all'Interno di una follia come questa o come 
quella della Chiesa al tempi dell'Inquisizione. Come se 11 pro­
getto rieducatlvo fondato sulla coercizione fosse partito da 
sempre dalla convinzione fanatica di chi possiede la verità. 

Problemi molto più gravi si pongono alla coscienza di chi 
pensa di rieducare una persona rispettando la sua libertà di 
pensiero. Storie di cambiamenti Importanti nel modo di pen­
sare e di ordinare 11 proprio sistema di valori e di credenze 
sono storie Isolate od apparentemente casuali, o chiedono 
come presupposto apparentemente Irrinunciabile la adesio­
ne libera della persona al lavoro del gruppo in grado di alu­
tarla (come accade a volte rielle Comunità terapeutiche per 
tossicodipendenti). 

Sempre poveri di risultati appaiono Invece i progetti riabi­
litativi basati sulle competenze psicologiche o psichiatriche 
tradizionali e quelli basati sulle attività di educatori specia­
lizzati Introdotti all'interno delle strutture carcerarle. Il pa­
radosso con cui ci si scontra resta, nel due casi, quello del­
l'impossibilità di comunicare in modo corretto all'interno di 
un contesto (quello carcerario) capace di falsare in modo 
decisivo ogni tipo di discorso fra staff ed internati. 

O » MALCOLM X. 
Malcolm X, tossicomane e spacciatore. Malcolm X è In 

carcere per una rapina. Sta vivendo in modo molto dramma­
tico la costrizione cui è sottoposto e l'inutilità del tentativo di 
ribellarsi. La sua vita sembra dover imboccare la strada sen­
za ritorno di tanti suoi compagni provenienti dal ghetti neri 
delle grandi città americane, quando egli riceve dal fratello 
un consiglio a dir poco inaspettato. Per riscattarsi ed uscire 
dalla situazione in cui si trova, dice la lettera, Malcolm do­
vrà, d'ora in poi, rifiutarsi di mangiare la carne di porco. La 
proposta, apparentemente del tutto assurda, colpisce Invece 
al cuore l'organizzazione psicologica di Malcolm. Egli ha ser­
bato nel cuore 11 ricordo della fierezza con cui sua madre 
rifiutò la carità della carne di porco In un tempo in cui 1 suol 
figli, affamati e pieni dì paura, non l'avrebbero certo disprez­
zata. Questo rifiuto si propone ora dentro di lui come un 
disperato, estremo tentativo di resistenza alla violenza del 
bianchi che utilizzano anche l'assistenza per distruggere l'i­
dentità morale e religiosa del neri. Quello che egli ora acqui­
sta, con improvvisa lucidità, è la consapevolezza del modo in 
cui il suo bisogno disperato di ribellione si era espresso finora 
In atti di protesta e in ten tatlvi di e ambiarne nto che rin 
forzavano 1 vincoli della sua dipendenza. 

Due domande a proposito della storia. Quello di Malcolm 
X può essere considerato un «pentimento»? Esiste la possibi­
lità di preparare scientificamente la «manovra» del tipo di 
quella messa In atto da suo fratello? C'è la possibilità, in altri 
termini, di lavorare positivamente sulle parti sane di una 
persona in difficoltà studiando la sua personalità e la sua 
storia, il suo sistema di riferimento, la sua gerarchia di valo­
ri? Si deve essere chiari, tuttavia: Malcolm X sconta la pena 
cui è stato condannato e suo fratello, consigliato da musul­
mani neri, riesce ad utilizzare sino in fondo la dura esperien­
za cui Malcolm resta sottoposto; avrebbe avuto lo stesso ef­
fetto un atto di clemenza capace di interromperla? 

/ • ANCORA SUI PENTITI. 
Il problema proposto dal pentiti ha punti di contatto inte­

ressanti con quello vissuto da Malcolm X. Rossi o neri, essi 
hanno sentito con violenza maggiore di altri (perché meno 
colti, perché più disperati) le ingiustizie di un mondo che non 
è all'altezza delle loro (e delle nostre) aspirazioni. Rossi o neri 
essi hanno bisogno di essere aiutati a recuperare la loro iden­
tità ed il senso della loro esistenza. 

Non si esce senza un'idea da un'esperienza sconvolgente 
come quella di chi ha eseguito o progettato un delitto e il 
vantaggio del colitici è tutto sommato quello di far traspari­
re, in modo più semplice, finalità umanamente comprensibi­
li per il loro inaccettabile comportamento. È utopia pensare 
che il progresso della ricerca, nel campo proprio della scienza 
umana, ci aluterà un giorno ad impostare programmi reali­
stici sui problemi di questo genere? 

Luigi Cancrini 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DA ATENE — 
Entro quest'anno dovrebbe 
concludersi il restauro dell'E-
retteo (uno dei monumenti più 
belli dell'Acropoli) e nel 1994 la 
stessa sorte toccherà al Parte­
none. La Grecia sarà pure un 
paese di frontiera fra Oriente e 
Occidente, però in questa deli­
catissima operazione di recupe­
ro ba dimostrato di saperci fa­
re. Complimenti. Perché quan­
do nel 1977 venne annunciato 
l'inizio dei lavori di restauro 
dell'Eretteo furono in pochi a 
credere che l'immenso lavoro 
sarebbe stato terminato rigoro­
samente entro i termini prefis­
sati. Si trattava, infatti, di 
smontare completamente la co- ' 
Btruzione, di agire su ogni bloc­
co di marmo, di rimettere poi 
insieme le varie parti rico­
struendo anche in qualche caso 
quelle mancanti. 

Quando si iniziò a pensare al 
restauro gli esperti greci e di 
tutto il mondo che contribuiro­
no alla stesura del progetto si 
trovarono di fronte a due solu­
zioni molto lontane tra loro. O 
tentare un intervento •superfi­
ciale* (andando incontro, co­
munque, a future degradazioni 
dovute principalmente all'in­
quinamento atmosferico) op­
pure intervenire radicalmente, 
smontando il monumento ed 
eliminando le dannosissime 
grappe di ferro che nel prece­
dente restauro il Balanos aveva 
inserito fra i marmi. 

Non furono pochi, allora, a 
suggerire la prima soluzione 
mantenendo in sostanza il vec­
chio restauro del Balanos, cer­
cando di limitare al massimo i 
tguait. Ma Georgios Dontas, di­
rettore dell'Acropoli, insieme 
alla commissione ristretta di 
studiosi, scelse la \ia più diffici­
le. La decisione era suffragata 
da studi di enorme portata che 
avevano condotto all'analisi al 
cobalto di ogni blocco di mar­
mo, per stabilire con certezza la 

posizione delle grappe origina­
rie di ferro rivestito di piom bo e 
di quelle del Balanos, nonché il 
tipo di intervento di cui ogni 
singola parte del monumento 
aveva bisogno. 

Nell'Atene di Pericle a gui­
dare la costruzione del Parte­
none era stata una commissio­
ne di cinque saggi che veniva 
rinnovata ogni anno. Allo stes­
so modo, per questo fondamen­
tale restauro, lavora una com­
missione di nove membri con 
scadenza biennale. E come 
quasi 2400 anni fa le spese di 
costruzione vennero sostenute 
interamente dalle casse atenie­
si (i fondi, infatti, provenivano 
dal Tesoro di Atene), così oggi i 
restauri dell'Eretteo e del Par­
tenone, sono sostenuti econo­
micamente dalle finanze statali 
greche con il contributo straor­
dinario stanziato dalla Cee e 
dall'Unesco. 

L'intervento su due fra i più 
importanti monumenti dell'A­
cropoli doveva essere, nelle in­
tenzioni del Comitato scientifi­
co, risolutivo: fino alla ricostru­
zione definitiva dei due monu­
menti mediante l'utilizzo di 
tutti i frammenti trovati sulla 
collina ateniese. Alcune delle 
parti mancanti saranno fabbri­
cate tex-novo* da un gruppo di 
scalpellini specializzati dell'iso­
la di lìnos. Il marmo utilizzato, 
inoltre, proviene dalla medesi­
ma cava del Pentelico da cui 
venne estratto il materiale per 
la costruzione originaria. Certo, 
per chi ha avuto la fortuna di 
vedere l'Eretteo solo dieci anni 
fa, quando ancora l'azione de­
vastatrice dell'inurbamento e 
dell'industrializzazione di Ate­
ne era praticamente nulla, 
quando ancora le quattro Ca­
riatidi originali erano al loro 
posto (delle altre due una è una 
copia dell'originale esposto al 
Bristish Museum, un'altra è 
copia libera fatta agli inìzi del 
secolo in sostituzione dell'unica 
Cariatide andata dispersa) l'ef-
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Il restauro 
grafico 
del prospetto 
del Partenone 
Fra dieci 
anni 
sarà 
concluso 
il restauro 
effettivo 
del 
celeberrimo 

„ tempio greco 

Conclusi i lavori per l'Eretteo, fra dieci anni l'Acropoli di Atene sarà completamente 
restaurata. Ma è giusto un intervento cosi radicale sui più grandi monumenti classici? 

Un Partenone tutto nuovo 

tetto sarà comunque diverso da 
quello di ieri. Ma la differenza 
non consiste nella « falsità* delle 
copie e della ricostruzione di 
oggi (le quattro Cariatidi origi­
nali, infatti, sono conservate 
nel Museo dell'Acropoli), bensì 
nel complesso senso di agglo­
merato di culture storiche che 
il monumento dava prima degli 
interventi di restauro. Non ci 
sono più, infatti, per fare un 
esempio, gli affreschi d'epoca 
cristiana che per certa parte 
della sua storia hanno ricoperto 
le mura del vicino Agorà. 

Arrivato quasi alla fine il re­
stauro dell'Eretteo, giusto 
qualche mese fa, sono iniziati i 
lavori per il Partenone. Come è 
noto lo stato attuale del tempio 
deriva da due avvenimenti ca­
tastrofici molto diversi fra loro. 
Il primo è il bombardamento 
che U tempio subì nel 1687 ad 
opera della marina veneta che 
intendeva colpire la santabar­
bara dei turchi piazzata nel 
tempio. Il secondo tfatto* con­
siste nel vero e proprio furto 
che nel secolo scorso l'amba­
sciatore britannico lord Elgin 
compì ai danni di una parte ri­
levantissima di decorazioni, ri­
lievi, statue dei vari edifici del­
l'Acropoli. Lord Elgin, amba­
sciatore a Costantinopoli, ot­
tenne il permesso dal Saltano 
di asportare da tutti ì territori 
turchi quante sculture voleva. 
E così portò in Inghilterra (per 
rivenderli allo Stato) quasi tut­
ti i fregi fidiaci del Partenone, 
una Cariatide e un'altra infini­
tà di prezioso materiale: tutti 
reperti che oggi sono esposti al 
British Museum e che i greci da 
tempo chiedono invano di ria­
vere indietro. 

Ciò che oggi resta del Parte­
none è il colonnato esterno, 
parte delle mura inteme e alcu­
ni fregi originali. Il restauro 
condurrà alla ricostruzione di 
molte parti interne, nonché al 
consolidamento di quelle ester­
ne. Ai piedi del tempio, infatti, 

sono oggi conservati quasi tutti 
i blocchi di marmo che non an­
darono completamente di­
strutti nell'esplosione del 1687: 
si tratterà, quindi, dopo l'ini­
ziale intervento di recupero 
chimico dei marni «in loco*, di 
rimettere al proprio posto i 
blocchi sparsi per la collina. In 
questo modo si calcola di poter 
ricostruire almeno 185% della 
struttura muraria del tempio. I 
fregi, inoltre, saranno lasciati 
sul posto e protetti da un soffio 
continuo di azoto che correrà 
lungo tutte le zone dove ancora 
resistono* le stupende opere di 
Fidia. 

Ma parallelamente a questa 
grande opera di restauro ci so­
no da annotare altri importanti 
interventi di carattere urbani­
stico. Già da qualche anno, in­
fatti. è assolutamente vietato 
l'accesso di automobili in tutta 
la zona dell'Acropoli; mentre 
lungo la cinta stradale che co­
steggia la collina non passano 
più autobus con motori a com­
bustibile, bensì gli *antìchi* fi­
lobus elettrici. Per quanto ri­
guarda poi lo sviluppo indu­
striale dell'area che sta fra Ate­
ne e il Pireo è già in atto un 
piano di smantellamento di 
una serie di fabbriche che sa­
ranno prontamente ricostruite 
in spazi più idonei e meno dan­
nosi — sempre per via degli 
scarichi—per la conservazione 
dei massimi tesori artistici del­
l'età classica. 

B Partenone e l'Acropoli, do­
minando dall'alto Atene, rap­
presentano più che un simbolo 
per gli ateniesi: un centro cul­
turale e magnetico (a differen­
za, per esempio, di quanto ac­
cade a noi romani tdivisù fra 
tanti antichi tsegnah*). Ed è 
proprio per questo, probabil­
mente, che l'intervento proget­
tato e in parte già condotto a 
termine per il restauro dell'A­
cropoli ba caratteri così masto­
dontici e definitivi. 

Nicola Fano 
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